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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 9 GIUGNO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM~IA mo. Omaggi - Discussione sul proge!to di legge per la concessio!le della strada {ermta da Tm·ino a Susa - Obliie:ion i 
al prog1!llO del senatore ntosca - Risposte del senatore Jacquen1outl1 r<'latore, e del n1ini8h'O dei la1~ori pubblici -- Rtchianii 
tlel senatore Sauli - Dichtarazioni del n1itiistro dei lavori pubblici - Osse1·vuzioni del senat(Jrc resine - Proposta sospeu­ 
uv« del senatore Jllosca co·mbatluta dal 1ninistro det lavori pubblici - Clti·usura della discussio1ie generale - A111n·uvazi(Jne 
dei singoli urticali e della legge - No1nina di un segretario della Presldenzu e di un couuntssario per ltt t'ouuniss·ione 
permanente delle finanze - Presentazione del progello di legge per la cmiCesstone della si.roda {em1ta tla 7'orino a 
Novara. 

La seduta è aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane .• 
DI 'l'EfllllE, segretarlo, dà lettura del verbale dell'ultima 

• tornala. il quale viene approvalo. 
••IR&IDENTM. Rendo conto al Senato dell'on1aggio fattogli 

dal signor professore Fabio Acca me d'un esemplare di un suo 
trallalo sul diritto commerciale. 

DHCllSllONll 11 .&PPBOV.t.!1!101'11! DEL PROGETTO DI 
LEGGE PEB li~ CO~CB8810:NE DBJ.L.I. li'.ERRO'l'I.& 

D.& TORINO .& 1118.&. 

P•EfltDENTB. L'ordine del giorno ci chiama a discutere 
la legge per la cunc:essionc della strada ferrata da Torino a 
Susa. (Vedi 1° voi. Documenti, pag. 455) 

Dichiaro aperta la discussione generale, ed accordo la pa­ 
rola al senatore ~1osca. 
ao•c.&. Signori scnatorl ! Nessuno più di me desidera di 

vedere .pruntarnenle attivate nuove ferrovie dirette alla rnag ... 
glor prosperità dello Staio. l miei precedenti ne fanno fede, 
poichè le vie ora tse111ite cd in corso sarebbero state intra­ 
prese molli anni prima se fossero st~_le accolte le proposte da 
me falle nel tempo in risposta ad avuti superiori eecìtamenti. 
Sono quind\ nalura\men\e indotto a pro\nuovere l'intrapresa 
della ferrovìa dtvisata da Torino a Susa che forma il soggrlto 
della legge ora in dtseusalone ; ma preponderanti motlvl di 
pubblico interesse mi fanno desiderare un modo d'esecuzione 
diverso da quello riro~lostol per cui sono, mio 11ialgrado1 co ... 
stretto a sotlopt1rrc aleuue osservazioni in opposisloue al pro­ 
geue presentato. 

Nel cornpicre a questo mio dovere spero di trovare indul­ 
genza, se non per l'intrinseco merito del mìo dire, almeno 
per lo scopo che 111i pt'O(lOngt1, quello de} pubblico vanl;iQ:gio, 
E qui ml occorre di l~re1ne1tere che sono flersuaso essere sia lo 
il Miobtero nella proposta leg~e Ji.\Uidato dalla lodevole mira 
di attivare e co1npiure sollecitamente l'opera senza soverchio 

dispendio non solo, ma ancora lii ottrnere, come esprime la 
sua rPlazione, la ma!;sima possibile econon1ia non disgiunta 
da ogni giusto ri!;petto alla pubblica sicurezza e da un facile 
esercizio della strada. Non esito quindi a tributare all'abile ed 
operoso ·ministro che regge 11 dicastero dei pubblici lavori 
pubblica leslirnonlanza di slin1a e d1 simpatia, r. dichiaro che · • nel combatlere la legge da esso proposta, sono b('n lnnni dal · 
volermi fare suo personale opponente. " 

Ciò premesso, dirò hre\.·ernente quanto a rne st:inhra n1cri­ 
tare l'attenzione del Senato sollo l'aspeUo ternico, e quindi 
sollo quellll ecnnomico nell'esame dPI progPltO di legge in 
discorso. 

Sebbene io non ahbia potuto prender parte al (lrevcnlivo 
esame tecnico del pro~etto~ reputo perO cornmendfft·ole nel 
suo complesso la traccia prescelta, sah'fl n1~lla parte presso 
Torino che termina alla slazioae del GO"'erno a Porta Nuova 
che non è in 1.nio sensolbastantemenlc giustìficata, e richied~ 
perciò margiorf indagini e studi. 

JJ progetto prl'senlato presuppone risolta un;1 ctucslione 
della n~assima in1porlania1 la· quale non fu sin qui tarupoco 
me:;.5.a in campo. 

È e~li conl·enieuh~ cbe una sola stazione ser~'a per tolte lt• 
ferrovie aventi Torino pt>r uno dei lorò eslrc1ni ~ O\'vero è 
egli rreferibile rhe ciascuna strada di 11n'in1porlanza pri­ 
maria ahhia la IH~('.utiarc S\ll\ sla7.ìnne prcs~o '[orino, e r.he 
le varie stn7.ioni sieno riunilf' fra loro da una Yia io giro alla 
l'i1ta 1 

Per la strada a Susa la questioni\ secondo il progello pre­ 
sentalo, sarebbe risolta nel prin10 sens.o, tn(•nl1·l' 11cr l'altro 
progetto della ff'rrovia a NO\'ara sarebbe rh;olta ntll'altro 
senso, e nessuna circostanza speciale e staia addotlil per n10· 
tivare sllTattn divrrgenza A rne sen1hra convenienlt> prilna di 
am~eltere inlegralo1ente i1 progf'Uo di cui si ragiona, che sirt 
studrnt:i P. di~cns~a la cnnvrnienza di una separata stazione a 
~orta Snsa, in eonrro1110 del dh·isamf'nto di ser,·irsi della sla­ 
zione a Porta NUG\'a, la qual cosa richiede la previa soluzione 
della questione di massima avanti enunciata. 
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senza volermi qut accingere a trattare l'argomento nella 
sua gencr;\JH~, nii liniiterò ad osservare che si possono citare 
e$Clnpi a favore dell'una e dell'altra opinione, e che realmente 
non si può risolvere in rnodo astratto, ma vuolsl pluttosto 
discutere la convenienza relatlva dell'uno e dell'auro ststema 
in ogni caso speciale, tenendo il debito conto d~llc \larie cir­ 
costanze Influenti ad una raginnala scelta. 

Qualora si volesse fare una sola stazione per le ferrovie a 
Torino, l'arca della cittadella sarebbe infallanlcmente la più 
appropriata pcrchè la più prossuna al complesso dell'abitato 
della cillà, ed in un angolo rientrante dcl suo esterno pie .. 
rlmctro. 

Do[•O fa stazione con grave dìspendìo eseguìta a Porla 
Nuova pel' la ferro,•ia a Genova, è fuor di proposito il cercare 
una diversa sltuazlone per una stazione unica delle ferrovie 
a Torino. 

Rhnane solo ad esarninare se convenga di riunire tutte le 
stazioui delle ferro rie a Porla Nuova. Ciò ricbiederebbe ì'am .. 
pliaiione dell'area con grave dispendio acquistata; ed ap­ 
punto perehè si dovette pagare a caro prezzo l'area attuale, 
si ha moti vo ad argomentare che l'acquisto di una maggior 
area rìlevercbbc non certamente in ragione del prezto attuale, 
OHI ad una somma dì non lieve momento. D'.a.Ura parte le 
nuove ferrovie a 'forino, qualora. le loro estreme stazioni 
presso la capilale fossero concentrate a Porta Nuova, sareb­ 
bero allunBale di alcuni chilometri con sensibile aggra1·io del 
cummerclo e con incomodo delle persone. 

1 quarflerl di Torino verso Porta Nuova sarebbero sover­ 
ehiamcnte favorlu a detrimento degli allrì, e ne deriverebbe 
un sovercbio ingombrll a quel lato delta cillà. 
Per questi 1notivi non esito a dichiarare essere opportuno 

di fare 3 Torino varie stazioni fra loro comunìcant]. Per la 
l\PYercbìa depressione del suolo a Porta Po, per il proteudt­ 
mento della collina alla destra del nume da Torino sino a 
Moncalleri, 11cr cui riusciva più difficile e più costoso di se· 
gulro per esso lrallo la via ordinaria. si adottò saviarnenle 
per la fenovla ùi Genova di ~iungerc a Porta Nuova, ahban­ 
donando Porla Po. Non convenendo, come si disse, ùi far una 
sola stazione a Porta Nuova, e non sussistendo per la Porta 
Susina i moth·i che indussero ad abbandonare la Porla Vo1 

non si vede ra.~ione pe1· cui la ferrovia a Su1'a non debba aver 
principio a. Porla Susa1 salvo a congiunièrc la staziono ivi con 
quella Ji llor\a. Nuova nell'interesse commerciale. 

Motivi di eeouomia indussero a prescinùere da una speciale 
stazione per la ferrovia a Snsa, tanto più che l'esercizio della 
med.esima sarebbe fallo dal Governo, e elle per poco più. 
di cinquanta chilometri di via non è con.eniente di creare 
una statlone ed un materiale apposito per un servizio di così 
poca entità. ' . 

A primo a'peLto sembra giustificato il divisamento; ma 
vuolsi por mente che la ferrovia di Susa non è cbe il primo 
lroneo di una più estesa ed importante comunicazione verso 
Pra~cia e Germania, e che giova sin d'ora il prevedere che la 
•~azione attuale a Porla Nuova, già ora quasi insnfficlenle ai 
bisogni dell'alluale servizio , lo sarà m"l!lliormente allora 
'lll•ndo la ferrovia a Susa sarà prolungala oltre le Alpi. 

Ora, da un canto il suolo a Porta Nuova dovrà, avveneudu 
Il caso di ampliarvi la slat.ione, e•sere pa1a10 a caro preuo, 
mentre a Porta Susa 11li abitanti di quel quarliere offrono il 
•~olo per la sla•ione pressocbè gratuitamente; dunque è ra­ 
Ktanevolc cosa l'accellare le falle offerte, avvertendo cbe 
saranno destinate ad una futura stazione per la ferrovia a 
Susa e non per.quella a Novara. Dico futura stazione perebè, 
anunellendo la espres•• convenienza di non fare uno speciale 

servizio per la ferrovJa a Susa tinchè non è estesa la via oltre 
le Alpi, potrei.Jbcsi frattanto a.ccettar(' l'area offerta da~li ahi· 
tanli cd interessali a Porla Susa per una stazione, farvi per 
ora un decent~ fabbricalo per i 1iia~gialori, ed cst~rc1\are la 
via dalla. staiia.n~ a Porla Nuova~ colla quale il telegrafo elet,. 
trico sarebbe pOsto in immediata cornunìcazione pei bisogni 
del servizio. 

Toslochè le circostanze dimostrino ta conveaienza di •lll­ 
varc uno speciale serl'izio per la ferrovia a Susa ed oltre. 
si avrà disponibile l'area all'uopo senza dover e.og~iacere a 
notevole dis1iendio che è pur facile il prevedere, se dura per 
quale.be tempo Palluale a\'·'f·ìan1euto a nuove fabbricazioni. 
Conchiudo col dire che la lraccia della ferrovia di Susa a 

Porta Nuo\·a non è ammessibile, salvo nel c;tSo in cui non si 
abbia alcuna speranza di poter prosC\Juire la via oltre le Alpi 
per cemr.~nfare sctnpre più \'unio11e della Savoia col Piemonte, 
e per co111unicare con Francia e Germania nell'interesse com .. 
1nerciale di Genova e dclPìcrnonle. Ma se all'incontro si vuoJeJ 
con1e non ne dubito1 e si Ila fiducia di estendere la via~ è 
prudente consiglio d'accellare le offt:!rte pel' l'area di una 
futura slazioue a Porla Susa, thnitando per Gra le opere ad 
u.oa. fabbrica pei viaggiatori e facendo il serviiio di dirama· 
iione dal1a stazione di rorta Nuova, sinchè te cìrcostanze 
altrimenti consig1ino. 
la grandìs9ima importanza della ferro\•ia a Susa, come 

primo tronco d'una pila eslesa comunicaz.lone, induee 3. desi­ 
derare che sia tosto acquistato il suolo [H'.r un doppio b1nario 
da collocarsi" a lempo- opporluno. Nè Dli per&uaòe-i11 contrario 
il riflesso della n1aggiorc spesa che si dovrebbe incontrare in 
pura perdita o quasi, e della facilità. che :iÌ avreb!Je di fare 
l'acquislo del suolo per una u1aggior ampiezza li.i via che, a 
tenore delle vigcnli leggi, non si potrebbe occupare con !ab· 
brlche o piaulamenli. 

Osservo in prima che l'area acquislala per un doppio bi· 
nario ed occupata solo per uno di essi, potrebbe essere utiliz-. 
zata con piantamcnU nella parte destioala al fuluro binario1 
la qoal cosa risponde al timore di spendere un capitale primo 
senza frullo. 

Soggiungerò poi che, i<t forza delle vi~enli leggi per le 
adiaeenie delle ferrovie, se 'iuolsi ora acquistare la sola area 
occorrente per un binario, nessuno può in1pcdìre clic siano 
erette fabbriche o praticati piantamenli in sili troppo vicini 
alla futura via ampliata, per cui debbano 1ioi essere paKale 
gravi indennità. 

Laonde à 11referibile, anche dal lato e.eonomico1 il fare 
loslo l'inliero acquisto dell'area per due binari, anzicbè di 
ciò fare a due ripre:se. E questa conclusione è anche avvalo ... 
raia dal rifles;o dcl 1nag~ior costo d'acquisto In due volte 
anzichè in una sola, massime quando il propl'ie~ario conosce 
il bisogno che si ha della sua parcella di terrena e sollo 
l'impero di una legge che tutela a buon dirilto la privata 
1iropriotà. 

So bene che a eìò si rispoude coll'inesorablle bi;ogno di 
curare nelle nuove opere pubblichc,\'ivamenh~ instale Ja n1aa .. 
sima poss.i~ile economia, senza la quale converrebbe forse 
rlnU.nziar,·i; ma ritengo consistere la vera eeoncmla nel far-e 
in pi•hna. il bene, <la. cui non vu11lsi deviare 1na'1 e seconda- · 
riamente col minimo ragionevole dispendio, tc11uto conto, 
entro discreti Hmiti. dt!lle previsioni dtill'avvenìre, iu dift•lto 
delle qualì_, se sì risparmia al n•omento qualche sornma. si 
corre l3lvolta pericolo di «ra\'j ,jnconvenienti, _e sì au1ncutano 
più o meno le spese future. 

Allre osservailoni potrei qui a~giu11gern inlorno al progclto 
tecnico, ma per non abusare1 o sirnori, della yostra indul- 
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genza, entrerò tosto a sottoporvi alcuni riflessi eeonomict, 
tanto più che sono in parte connessi alla parte tecnica. 

Per andare incontro agli eventuali aumenti di sposa che 
generalmente si manifestano nell'atto pratico, si volle tentare 
UD contratto di sorte. e per escludete ogni motivo di reclamo 
ai affidò il progetto dell'opera alla rispettabile compagnia elle 
faceta l'offerta di assumere il dìvisato contralto di sorte. 

Ami;uessa la convenienza del principio, rimaneva solo a 
prendere ad esame la convenlenza tecnica ed ecouomlea del 
progetto presentato dalla società otìerentc, colla quale dove· 
"Vasi naturalmenic trattare. Concordale le basi del contralto, 
e questo sottoposto alle deliberazioni .del Senato. 

Nel mio modo di vedere i contratti di sorte, tuttochè ab­ 
biano il vautagg!o di escludere spese eccedenti le previsioni, 
sono meno cenvenfoun nell'Interesse pubblico dei contratti n 
misura od a corpo soliti a stipularsi. Uencrahnente chi si 
accinge ad un contralto di sorte, cd Ila una lunga sperìenza, 
computa naturalmente le mag.i:iori spese eventuali che pus­ 
sono occorrere e le computa con quella larghezza alla ad 
evitare ognt disappunto, p~r quanto è possibile ; e conside­ 
rata la massima nella sua generalità, rnougc che le sommo 
pattuite per conlralli a sorte di pubblici lavori, supposti ! 
lodevolmente eseguili: rlesclrehbcro n1atz;giori dì quelle spese 
coi modi di contralto in vigore. E se a ciò si aggiunge essere 
nei contratti a sorte minore il controtto sui lavori per la ua­ 
tura stessa del contratto, avverrà che siffaUo interesse con­ 
duca a uragglor! spese effettive con pericolo di meno buona 
eseeuaione dei lavori, la quale osservazione è fatta in genero 
e non s'intende applicabile alla società che fa l'offerta per la 
strada in discorso. 

Nelle concessioni fatte a società per nuove ferrovie ·si ac­ 
corda generalmente per correspeuivo dell'opera la privativa 
dell'eeercbto loro per un certo numero d'anni. Ciò induce 
naturalmente le società ad eseguire lodevolmente i lavori di 
prima costruzione per minorare le spese di successlva manu­ 
tensione, e per prevenìre le interruzioni di esercizlo della vla 
che sarebbero la naturale conseguenza di opere troppo eco­ 
nomicamente eseguite. Si ba per tal moùo una qualche gua­ 
rentigia di una buona esecuzione di opere. Nell'alto pratico 
succede pur troppo spesso che nell'intento di aumentare sul 
principio il valore delle azioni commerciall, colle quali so­ 
alionsi eseguire siffatte imprese, s'introduce una soverchia 
economia, la quale ridonda a grave scapito dei successivi 
acquisitori di azioni ad un prezzo elevato. ~la non si può in 
genere contestare, che una società per azioni la quale abbla 
a su» carico la costruzione di una ferrovia, e per corrispet­ 
tivo il suo esercizio, abh1a interesse a 1neglio eseguire le opere 
io confronto di una società solo incaricata della primiera co­ 
struiione medianle un contrat~o ili 5orte. 

Ora, nel caso nostro, \'Oiendosi:dal Governo avere l'eser­ 
tizio della slrada.1 la società che st assume la semplice esecu­ 
iione delle opt1rc non ha col contratto a sorte un uguale 
interesse di far benej come nell'altro caso iu cui all'esecuzione 
è annesso l'esercizio della ''ia. E ciò sia llelto in- genere, di­ 
cbiarando aver io piena fiducia nella società offerente, ed 
intendere solo discutere la convenienza co1nparativa dei vari 
sistemi d'eseguimento di opere pubbliche. 
Aouucssa per un 1non1ento la convenienia di un contratto 

di sorte, la tutela della cosa pubblica richiede che il cnlcolo 
delle spese pre\'udibili sia prodollo in 1nodo ben più circostan­ 
r.iato di quantu occorre nell'altra maniera di coutralti, acciò 
fii possa scorgere a qual som1n1t l'ilevino le spese prevedibili, 
e di quanto sia aurnenl:ita per sopperire alle eventualità. 

Ora, furono bensì falli dei larghi computi approssimativi 

per tlrovare la convenienza dell'offerta, u1a sono essi, in 
mio senso, affatto i11sufficien\i per giustificare la sonuna 
proposta. 
Per non eccedere i voluti Umili1 restringerò il 1nio dire ad 

osscr\al'e per ulti1no, che l'esecuzione di opere pubbliche 
colla garanzia di un 1ninilnutH d'interesse delle relative 
a1.ioni, come si propone nel progetto di legge, è in niio senso 
n0<:iva alrinteressc pubblico. La garanzia è contraria allo 
spirito industriale che ,·uole ognor desta l'attenzione dell'in~ 
tcrcssato, mentre la sicureiza acco1·dala dalla garaniia tende 
a mantenerlo inoperosot ~ certa1ncntc 1neno alti\'O. 

L'industria eù il cou1111ercìo hanno diritto ad un interesse 
superiore a quello legale1 e lo hanno ragionevolmente per­ 
chè possono so~giacere ad e''enti, i quali non solo possòno 
dare un interesse 1ninore, 1ua ca~ionare la perdita 1lel 
capit(tlc. 

Non ho cc1·ta1ncnte la presunzione di voler trattare materie 
estranee alle Jhie abituali occupazioni, cd è perciò colla mas­ 
sitna riserva che ho espresso la precedente inia opinione. Ma 
alla inia niente si appalcsa tahncntc C\'identc il danno deri­ 
vante dal sisle1na della garanzia rii 1111 tninhn1t1n d'interesse, 
che lo vedrei a 1ualincuore adottato in questo caso, pcrchè 
entrati una volta in questa via,- sarà difficile cosa l'uscirne, 
lauto più che naturalrncnle siffalto 111odo è molto predilclto 
dal capila\i~ti, i quali hanno con esso la speranza di un 1uag­ 
gior guadagno, e sono scevri ùa ogni ti1nore di 11erdita. 

A queste considera~.ioni si risponde colla difficoltà di rin­ 
venire altrimenti capitali, e doversi perciò adottare quel solo 
ntezzo di ottenerli, che è nltuabile colle presenti nostre 
condizioni. 

Non mi sento capace di discutere siffatte materie e Ji su~­ 
gerire altro mev,zo migliore; 1na debbo dire colla \'Oluta 
riserva che prererirei grandemente, per le sh•ade eseguite dal 
Governo, un se1nplice irnprestito speciale guarentito sulle 
fr.rrovie eseguite in "·ia d'appalto, e quindi concesse ove 
d'uopo a socielà, come si è praticato in t'rancta. E per le 
slrade eseguite da società mediaute la te111po1·aria conccs~ 
sione del loro e~ercizio, e qualora non possa l'opera bastare 
a sè stes:;a, accordare opportuni sussidi, anz.ichè una garanzia 
d'interesse. 

!ria non è qui li luogo di entrare in siffaÙe disquisizioni. 
Riassun1endo perciò il mio dire, e rìcordando l'opinione già 
da 1rie emessa come relatore dt.~I progetto di legge per la con· 
cessione della via da Sayigliano a Cuneo, r.loversi ammettere 
il sistema della concorrenza sc1npre quando si manifeala 
possibile, conchiuderò col di1•e che il proaetto di Iea~e qual è 
presentalo non è in n1assima a1nr11esslbile, nè dal lato tecnico, 
nè da quello eco1101nico. 

Fo quindi voti !lCCtò sia sospesa la discussione della legge 
per dar luogo a nuovi studi ed a maggiori perfezionamenti. 
È in me vivo il desiderio di non ritardare l'eseGuimento di 
un'opera sommamenle utile, ma io ntc prevale quello del 
pubblico bene, considerato non solo per il caso speciale sot~ 
topost.o ora a discussione, 1na esteso alle conseguenze che può 
lrar seco l'adozione ~i un sistema che a me sembra meno 
opportuno. 

.w.a.110111i1101ro, retatotc. L'honorab]e séuateur préo11iuant 
adopte en maxime la construction d'un chemin de fer depuls 
Turin jusqu'à Suse, 1nais il attaque le projel de loi, qui est 
soumis à vos délibérations, par des ar~umenls puisés dans 
de!' considérations techniques et économiqucs. Je laisse à 
M> lc n1inlstre d('S traYaux publics, qui est si com11étenl dans 
ces matìères, le soln de répondre plus spécialen1ent aux objec­ 
tion~ lechniques du savant sénateur Mosca, et je m• bornerai 
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à présentnr quelques observatlons gCnérale! sur les quesuens 
éeonomìques qui ont été soulevées. 
Lorsqu'une grande vtllc sert de point de dé1)art !}O\U' plu­ 

sieu rs Iìgues dc ehemins de fcr , la qneslion dc savoir · s'il 
convleut d'avotr un seul débarcadère }l-(Hlr toutes tes Hgnes,ou 
iii vaut mieux quc cuaque tigne ail son débarcadère partì • 
culler, sauf à Ics retiee <'.ntre cus par un chemin de ceinture, · 
celte questton, dls-je, ne peut ~.tre résolue d'une ,manière 
ahstraite. Cela dépeud des diflìcuUés qu'on rencontre au 
puint dc vuc technìquc, de la dìvergenee des ìntérèts (si 
cbaquc ìtgne avparlient, par exemple, à dee compngnìes dll­ 
térentes), de t'éccncmte qui peut en résujter pour l'adininls­ 
trattou, dc ta surfaee de la 'Yille, ùes besoìns du coramerec 
et de plusieur& autres eirconstances lccales qu'Il" sorau trop 
ìcug d'éuumérer i Ulais en ce qui concerne le chemin de fer 
dc Suse il y avait des 1notifs péremploires pour que le 
débarcadCre de 'furin servii à la fois pour la lìgnc de Snse et 
pour oello de Gènes. 

Le chcmin de fer dc Gènes a Cté entrepris avec l'intention 
arrètéc et hau\en1ent manifcstéc, dc le continner jusqu'aux 
fronlièrcs de France et ì1 ccUes clc Genève. 

Non-seulco1e11t la p&sìt1ou du dèharcadère de 'J'urin a été 
choisie dans cette. vue à Porte-~euve, mais on lui a donné 
nne extension suflìsanle pour dcsservir ces deux voies. 

Il en résullera une grande facilité pour le transport" Jes 
n1archanclisP.s et dcs voyageurs, une éconornie notable pour 
J'étabJi'sse1nc11t dcs 1nagasins, pour le seryice des cmployCs1 

pour la tenue ile la coo1prabilité. 
C'est le 1nèn1e pcrsonnel et le mèn1c maLérlel 1nobile qui 

ex~cntcront le scrvicc depuis Gènes jusqn'à Susc~ et récipro­ 
qucment. 

JI. y a cinquante· tleux kilo1uèfres de Turin à Suse, on cm­ 
·J1loie en moycnne uoe n1inute et dentie pour pat•courir un 
kilou1Ctre, ce qui fait à peiue une heure et demie de lrajet. 

.. Or, cn l'état des choscs, on eut compliqué énormément le 
servicc1 et aug111t"nté inulilcmt:nt la <lépensc. si on eùt aJnplé 
de créer un débarcadère pal'liculier et d'organiser un per­ 
so11nel et un matériel 01obile cn loeontotives, diligences, 
wagons, etc., pour le chcmin de fer de Suse. 

aosc.a.. Je n'ai pas dlt cela. 
a.1.CQtrE1101Jo, rel«.tm·e. Je vai:; arriver à votre argu · 

ment. 
Sans doute monsieur le s~nateur Mosca a parfaiten1e11t rai­ 

son lorsqu'il dit que le chernin de fer va étre continué en 
Savoie jusqu':lUX frontières ; il l)ense qu'alorS le chemin de 
fer aura. une telle. iinportance qu'H sera nécessalre de lui 
conslruire un débareadère particolier vers la Porte de Suse. 

L• vaste étenduc du débarcadèro de Porte-Neuve qui a été 
c•n•truil exprès pour desservir ces deux voies, repond déjà à 
celle objcction ; car on est parli de l'hypotbèse que la route 
en fer dc Turin rénnirail sans interruptiou la ville de Génes 
avec la fronlière de France, en ligne directe de Lyon et avec 
Genève. 

Ce debarcadère serail d'une grandeur disproporlìonnée, 
•'il devalt ètre limité au seul servlce de la route de Turin à 
Gènes. 
Dans tous les cas Il nous imporle dc renvoyer toutes les 

dépenses doni l'urgence ne se fait pas sentir, elle débarca· 
dère de Porte-Neuve fùt:n beaucoup 111oins graod, q11'il con­ 
vieodrail encore de l'uliliser, pio tot que defaire de nouvelles 
constructions. 

On conslruira la route en fer des denx cotésd11 Mont-Cenis; 
on avisera plllS tard au cbemin de fer à lravers la montagne. 
Lea wa11ons qJl.i viendront dcs froolières de France ou de 

Genève devront s'arrCter à Modane et nous a\'ons le temps de 
'5-0nger à l'agrandissement du tlébarcadère de Porte-Neuve, 
avant qu111 ne soit cncombré par les wagons qui arrìveront 
de Modane. • 

Les cbemlns de ter :;out tellement cOùteux qu'on ne doit 
pas hésit.er 11 diff~rer loutes les dépenses qui ne sonl pas 
urgentcs alla de se ménager Jes 1noyens financiers de conli­ 
nuer la Yoìc fèrrée juii11u ·au point de jonction auquel on 
\r~ut alJoulìre. 

Ainsi, pencla11t qu'un binaire peut suftìrc, on se ~ardera 
bicn d'en conslruire tlellx, et c'est le ('arti qu'on a pris 11our 
la routc de Suse 
Cepcndanl, on a l)U le soin d'établir une doubJe voie aux 

abords des slations, et tous les ouvrages d'art, y compris le 
pont tlc la Doirc, onl élé construits d'une Jargeur suffisante 
dans' la prevision tle l'élablisscrncnt d'une doublc voie sur 
toute la ligne. 

L'bonorable sénatcur préopinant aurait désiré qu'on et\t 
tout au rnoins acheté d~s à présent tout le terrain nécessaire 
à rélablissement d'une double voic. 

Il paraU craiudre q11e Jes intérets du lréi;or ne soienl lésés, 
parce quc le tcrrain li1nitrophe du lracé aura acquis une 
beaueoup plus grande valeur que celle qn'il a acluellement. 

Jc ne puis l)arlager cet avis. 
L'Etat aurait dù déhourser inunédiatement le prix. d'une 

surface de terre de trois ou quatre mèlres de· largeur sur 
52i000 mèlres de longueur, qui lui aurail été [)rQvisoirement 
inutile et doul il aurait reHré: un produil très•inrérieur à 
l'intérèt ùu capitai employé a celte acquisition. Il s'écoulera 
probablcment un gran<l nombre d'àonée. a~anl que la doubte 
voie ne devicnne indispens.able, et en atteudant nous aurons 
bénéfieié la dHférence- d'intérèt, et nous n'aurons pas engag,é 
un cnpital que nous poU\.'ons applique1• plus utUe1nent à la 
conUnuaHon de la -voie. 
li est dii dans la loi du \\ avril 1847 qu'on ne peul ni 

const1·uire: ni planier des arbres à une distance 1noindre de 
cinl1 n1ètres ùes routes en fcr. La distance se 1uesure du bord 
eilérleur du fossé de la roule, et sl celle-ci est faUe en 
chau.sée, du picd de la chaussée. 

En conséqnence1 ces terres n~acqncrront pas une plus 
grande valeur dans l'avenìr, et les trois ou quatre ruétres 
d'élargisscmcnt qu'on donnera à la route pour y établir un 
second hìnaìre oe coUteront pas dava.nlage dans qninze ~ns 
qu'aujourd'hnì, toute proportion gardée. 
En attendanl les propriélalres actuels contìnueronl à tirer 

un beaucoup 01eilleu1• parti de ce lerrain que le Gouverne­ 
ment ne pourrait te faire, et c'est un avanta1e réel pour la 
richesse sociale, en meme temps qn'un bénéfice positif pour 
l'Eia!. 

Esl·ll bien prouvé que les contrats à forfait soient motns 
avantageux au Gouveroemenl que ceux qui soni fails à la 
mesure 1 

Le chapilre des augmentations d'oouvrc qui viennent ordi­ 
nalrement enller le cbiffre dc la dépeose présumée répood à 
celte question. Mais on ajoute ·que les conslructeurs d'un 
chemin de fer n'ont aucun interét à le bie.n exécotert lors. ... 
qu'ils ne soni pas eux-mèmos chargés de l'exploiter. 

J'observerai d'abord que M. \e ministre des \rataux publics 
ne manquera pas de fa.ire surveiller l'exécution de l'entre­ 
prise par des agenls capables et dévoués, e\ que la recep\lon 
d'reuvre ne sera fa.ile qa'après un ex.amen scrupuleux. 

La moraHté et ''expérh.:nee dcs entrepreneurs, qui jouis­ 
sent d'une répulalion juslement méritée, doivent anssi étre 
prisei en arande consldération. Eolio l'entreprlse pran\l le 
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chemìn pendant une année et lorsqu'il aura été praliqué 
pendant une année par Ics loeomolives et Jes wagcns, sans 
qu'on y reconnaisse des défuuts, on aura complété la preuve 
qu'il a été conslruit suivant tnutes Ics règtes de l'art. L'cn­ 
treprise est lutéressée à satisfaìte loyalernent il scs cngage­ 
ments, puisqu'elle possède la moltlé des actlcns. 

L'honorable sénateur précjunant parail ne pas approuver 
l'aehat d'une partie ucs actions et la garantle d'un ntininnon 
d'Intérèt par l'Etat. 

Messieurs, il n'existc que trois systèmcs économiques re­ 
latlvement aux chemlus de Iers: ou les conlpagnies ccnstrut­ 
sent et cxploilcnt à Ieur reque et p~ril sans rlcn dcmandcr 
à l'Etat, et c'est le système le plus comptètemcnt et le plus 
avantageus : ou le Gouvernemenl fait lul-mèrne Ics travaux 
el expleite, c'est comme s'il prenait toutes Ics actious ; on le 
lrésor vìcnt cn aidc aux conlpagnics ·par quclqul's sacri­ 
tìccs. 
Or, de_lolls. les. n1oyens 11ar lesquel.; l'Eta\ -vh•ni :n1 st~i::ours 

des compagnies, le plus équilahle et le n1oins onércux con­ 
siste tlant:i le! garautie <l'un Juinit11u1n d'intérél. Cc sacrificc 
ne se réalise que lorsque le cheu1in de fer est cn acti"· ité~ il 
p~ut 1nè1ne arrfver que cette garantie soit purcmcnt 1noralc 
et qu<' l'Etat n'ail rlen à <lébourser si la lignc est honnc. 
'fclle.est 11opinion Jes plus habilrs écono1nislcs. 
Quant au cbemin dc· fer dc Susc. l'Etat ne garanti quc Jlìn­ 

térCt du quatre et de1ni pour cent, elquand bien 111én1e celte 
Iigne ne rendrait quc le trois rt :lemi, PEtat ne ferait auéun 
sacrUice1 puisqu'il ré~lise un LlénéficC ù1un et un cinquièn1e 
pour cent cbaque anoée par les éconoo1ies que lui· procurera 
le chemin dc fer sur le transport des dépècl1c:o;1 Jes lran~­ 
pCJrts n1ilitaires, le lransport des sels cl labacs, etc. ; mais 
ìl est à croire que cetle ligne qui est dans de honnes c()ndl­ 
lions, dépassera le niinimiun garanti par l'Etat. 

Les entrcpreneurs onl mème dO. compter sur un intérèt 
lllUs b.aul, car Hs ont calculé non·seu1ernent l'intérèt de 1eur 
capitai, mais encore un revenu pour Jc fonds d'a1norlisse­ 
ment, par le moti! que le chemin de fer sera acquis à l'Hlat 
dans 99 ans. 
L'entreprcneur, qui est propriétairc de la 1noitié drs 

af:tions, est aussi intércssé que le Gouverncment peut l'étrc 
à ce que le chemin de fer soH bien conslruit, hien exploité, 
et qu'il produi•e le plus haul reyenu possible. 

Messieurs, il est de la plus ~rande hnportance <1ue le che­ 
min de fer de Suse soit commencé immédiatement. Les étu­ 
deg sunt faitcs, Ics plans et devis oont approuvés par le 
Gouverne1nent ; une soeiélé qui offre toutes les garanties 
qu'on a droit d'cxiger se présente pour exécutei· les tra­ 
vaux dans le terme de deux ans; n'allons pas sacrlfier ces 
avantages posilifs pour courir après des cl1ances iuccr­ 
laines. 

Le plus sàr résultat d'une tcllc <lélermina!lon serali de 
jeler la défiance che• les populations qui allendenl votre 
voto favorable avec respecl et confiance, et peut-ètre d'ar­ 
rèter l'élan d'aulres enlreprlses non moins uliles à l'Etal, 
doni la base rcpose enlièrcment sur la constructlon du 
chemin dc frr de Suse. 

Ces motifs mllitent pulssamment pour l'adoplion pure et 
simple du projet de loi en dlscussion. 
•oacà, le domande la parole pour faire une simple 

observation. 
Je n'ai pas dlt qu'il faut créer un service spécial pour ce 

malériel; j'ai dit préclsément que j'approuvai(le système qui 
a élé adopté par M. le ministre de ne pas créer tout d'abord 
un serviee spécial pour le cl1emln de fer de Turln à Suse, 

111ais que ron pourrait y suppléer n1oyenòanl la station de 
Porte-N~uve contme Je ministre l'a proposé. 

Mais je croìs qutil faut prévolr le cas oU le che1nin de fer 
de Suse se prolongera au délà des Alpes; li y a des pro1irié­ 
taires inléressés qui ont offerl gratis ou à peu près le lerrair:i 

. néct·s~airc 1iour la station- 011 pourrait l'achetcr mainlenant, 
11our ne pas a"·uir, avec le lemps1 à payer de fortes sommes 
pour l'établissemcnt d'une station. 
Les offres qui sont faites par ces propriétaircs sont rela­ 

tivcs au che1uin de Novare; jc propose de les a.ccepler pour 
le chcn,in de suse ;. cette délerminallon , si elle a \ieu , 
mcttra fin à hìen des difficultés, et aura peut-ètre pour 
rC:iultat do, couper court à tous ces longs débals qui ont 
licu au sujet du chemin dc fer de Novare. 

Si l'on accepte ceUe station pour lt~ chemin de fer de 
Suse C't que l'on y construisc simvlc1nent une rnaisonnelte 
pour recevoir h~s voyagcnrs, le quarl_ìer de la Port~·Sulle 
y trou,·era un ce:rtain avanta~e, et ce sera ju&lc et raison· 
nable, car ce qua1·tier a toujours été négli~é. 

Ainsi tlo11c1 cela ne nous olllìgerait à rien autre cbose qu'à 
Juirc une petite niaison, à créer un petit scrvice à l'usage des 
, oyageurs qui ironl prcndre leurs billcls à la Porte-Suse. 
Quant aux n1ard1andiscs on s'en occupera à la station de la 
Porte·Neu\'C. 
~lessieurs, lor~qu'on pourra établir le chernin au delà des 

Alpl's, 11ous ne scrons pas cmbarrassés pour créer un service 
spécial; on possétlcra le lcrrain nécessaire 1t la station et cela 
siH1plHie1•a hcaucoup les dirficullés pour la station de No,·are. 
C'est ce que je youlais fai re obser\'er à M. lc baron Jacque~ 
u1oud, parce qu'il m'a parli qu1il n'avait pas parfailement 
bien compris quelle est mon idée. 

P.t.J.liOCàP.t., ministro dol lavori pubblici. Domando la 
parola. · 

l'Bli:SJDE!ilTE. La parola è al signor 1ninìstro dei lavori 
pubblici. 

PàJ.EOC,lP&, ministro del !Mori pubblici. La rnce dr! 
mio onorevole collega Ispettore Mosca è troppo aulerevolc, 
e gli appunti che egli ha falli al 1irogetto di legge sono troppo 
gravi, perchè io non debba giustificarli. 

Il primo suo ar1omento è se convenga che rattualc stazione 
di Porta Nllova ser\•a definitivamente di scalo comune alla 
linea di strada ferrata da Torino a Genon ed a qUt,lla da 
Torino a Susa che dovrà protendersi quando che sia verso la 
Sarnia per rannodarsi col tempo alle strade francesi e sviz· 
iere, congiunzione questa ehe io non dubito avrà luogo tosto 
o tardi, ma che spero si opererà In un avvenire non molto 
lontano. 
L'onorevole senatore Mosca ha mossa questa questione: se 

in generale, quando- molle linee di strade ferrale partono da 
uua grande città, convenga che si diramino tutte da una sola 
stazione, o veramente se sia miiJUor partito che OIJnl linea 
abbia uno scalo a lei 1iroprio da coll"ial'!I poi mediante una 
linea di circonvallazlone colle altre stazionL ' 

Io credo che egli stesso abbia sciolto il problema dicendo 
che non si può adottare In modo assoluto nè un sistema, nè 
l'a!lro ; e questa credo sia veramente la soluzione più giusta 
di tale questione. 

Sono tante le circostanze di località che rendono più o 
meno difficile il riunire tutte le linee In una stazione sola e 
che fanno più o meno malagevole la costrudone di una strada 
di cintura, da non lasciare il più delle volte menomameole 
dubitare che si debba stabilire un certo numero di stazioni 
appropriale alle cootlngeoie topiche, con riserva di legare 
queste insieme quando l'interesse delle varie linee lo richiede 
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se non imperiosamente, almeno allorchè le prospere condi­ 
zioni del movimento della strada ne permettono la spesa ; ma 
stabilire per massima generale assoluta cne vi debba essere 
una stazione sola, o veramente che se ne richiedano tante 
quante sono le diverse 'principali linee che sì diramano dalla 
città, da riunirsi quindi tra loro, pa~m\ s\a meno Ol)})l.)T\nn'I} 
e savlo conti.isUo. 

Noi abbiamo esempi:di tuLle le· grandi capitali d'Europa, 
ove quando si costra .. ero varie linee di strade ferrate che da 
quelle si diramavano si è sempre comincialo dal costrurre 
slaziooi separate, nella mira di provvedere ai .bisogni pre­ 
senti delle sìagole strade. 
Altre considerazioni inoltre consigliarono a procedere in 

tal guioà, fra cui prima quella cbe le strade ferrate essendo 
coslrutle In alcuni paesi dal Governo e da società, in altri da 
società esclusivamenle,.eranvi talvolta interessi contrari, sers­ 
pre poi amministrazioni o sistemi di esercizio diversi. 

Nella cit\• di P>Viil abbiamo vi•l• co;lruini più stazioni, 
alcune d~He quali ora s~ Ieaano fra 'oro con una linea di ein­ 
tui-a ma adesso so,tanto, perebè , aumentato il movimento 
su\\~ varie strade, si accrebbero i mezzi delle ~società, cd 
inoltre riescirono talune di queste a fondersi fra di loro, mo ... 
livo per cui non si uniscono solo material111en!e le stazioni 
mediante la linea di cintura, ma si confondono ancora gli 
interessi scambievoli delle compagnie concessionarie delle 
varie linee. 

A Vienna, per esempio, ai costrussero &in da principio una 
grande sta.Ione per la linea del nord ed un'altra per quella 
del sud. Sono passati mollissimi anni, nè 111ai si è deeìso di 
con11iun11erle per il dispendio nolevoli&SiOlo che ciò avrebbe 
cagionato : attualmente il movimento delle linee, sia del 
nord che del sud, fece progressi tali e continua a migliorare 
lo modo, come lo di111oslra il corso altìsslmo delle azioni 
delle società, che queste sentìrono attualmente il biaogno di 
unirsi, e diffatti stanno congiungendo i rispeltM scali perchè 
hanno i 1nezzi sufficienti per farlo. 

Lo stesso dicasi dì Bruxelles, ove sono farlo stazioni sepa­ 
rale, nenchè tutte le strade slene amministrate dal Governo, 
che tosto o tardi finirà per rannodarle assieme con una llneo 
dì circonvallai.ione. 

A Berlino si è pensato recentemente di unire alcune sta­ 
lioni, e la grandis~'ma &}H~sa che avrebbe richieslo i1 sir.are 
Intorno alla ci\là ba consiglialo di ado\lare il sis\ema di tra­ 
ver&are nel bel mezzo l'ahi\ato; mezzo questo che può sem­ 
br•re a primo aspetto alquanto pericoloso, ma clic in effetto 
non è, a\tesi i reaolamenU disciplinari se-verissimi e anche 
ingegnosi dal Governo adol!ati per prevenire ogni disgrazia, 
giovandosi del telegrafo elettrico per annunziare il passag­ 
gio di un convo~lio, ed in altri luo~hi avvertendo il pub­ 
blico col suono di un campanello al momento in cui sta per 
aUraversare una strada a Il vello. 

La yratlca esperienza fatta da allri paesi dimostra all'evi­ 
denza elle non è tlo11.sibile fis~art'- un princ.ipio assoluto sulla 
miglior conve.nienia di fare per molte linee una stazione sola 
od invece di eoslrurre più scali. 

l!;&U è d'uepo eh~ noi ci aeeomodiamo afle circostanze no­ 
stre parllcolari ed alle esigenze speciali delle varie ferrovie 
e~ vogliamo alluare. , 
Ota, io.domando. volendo stabilire un esercizio non iu­ 

lerro\to Ira la strada ferrata da Genova a 'l'orino e quella 
che procederà per la Savoia ver~o Francia_ e ver!.O Svizzera, 
'= egli conveniente di adoLlare 11cr stazione con1u.ne lR scal~1 
llluale di Porta Nuova i Non esito a francamente risponde.re 
etll!re qnee,10 il ~iglior partilo. 

La stazione di Porta Nuova ha sufficiente ampiezza · essa 
ha Ji già adatti stabilimenli suscettivi anoori di aument~ per 
cui non -v'ha dubbio cl1e possa prestarsi anche al ser~izio 
della ferrovia per la Savoia. 
. Avvertirò a tale riguardo che linda quando si e acquistato 
1\ \erreno per la formazione di quesLo scalo, si prevedeva che 
il medcsi1no avrebbe servito non solo alla. strada di Genova 
ma alla Hnea pure da Torino a Susa, ed attraver1ato il Moo~ 
cenisio alla s~r\'oia. 

Era d'unque naturale che in tale previ&ione si ricercasse 
un'area assai va.sta ; e tale è veramente capa.ce di tutti i ier· 
vigi necessari per ~nlrambe le Unee suaccennate. Cos.l es­ 
sendo) io non saprei "Veramente perchè si debba andar cer ... 
cando un'altra itazione o provvisoria o stabile per la ferrovia· 
di Susa. 

Formare uno scalo provvisorio a Porta Susa, come pare 
vorrebbe l'onorevole senalore, onde stabilirvi un plccolo 
servizio momentaneo, non mi pare che sia troppo opportuno 
consiglio, salvo si di1nostras1e che non può assolutamente 
supplì re ai bisogni di quella linea la slaiione di Porla Nuova. 
Ma dall'unanime parere degli ingegneri consultati risulta che 
essa e più che sufficiente allo scoJlo ; anz.i fu pure ricono .. 
sciulo che può serv-tre alla ferro"Yia da Torino a Cuneo 
motivo per cui fu accordato a11a &ocietà concesstonaria deH~ 
medesima l'uso dello scalo stesso, della tettoia delle merci, 
con uno spaiio sufficiente pe\ movimenti de' suoi convogli; 
solamente per alcuni fabbricali riservati ad uso di rimesse e 
simili è stato dichiarato che la società suddetta dovrà pren. 
dere il terreno all'infuori della stazione, il che appunto si è 
prescritto nella prospettiva che si doveva ricevere il servi7.io 
della strada della Savoia. 

Osserverò poi essere men vero che facendo un provvisorio 
scalo a Porta Susa o in quelle vicin3.nze si avre.bbe tuita la 
facilità di farlo comunicare colla staiione di Por\a Nuova. Se 
ciò si potrebbe ottenere. tn quanto al tracciato , lo stesso non 
sarebbe 11er il livello che a Porla Suaa sarebbe assai più ele· 
va.lo e.be a Pnrta. Nuil't.a t raa\one. per cui s.i richiederebbero 
spese gravissime per gli scavi occorrenti, oltre alla maggiore 
occupa:iione di terreni, per dare alla Hnea dì congiunzione un 
eoiwenien\e sviluppo onde moderarne le pendente e farle 
praticabUi aU'esercì1.io co11e locomotive. 

Se non che sì dirà esservi possibilità che a Porta Susa vent:a 
~CO\!lrulta nna stazione pc.I servi7Jo della strada da Torin-0. a 
Novara, cd occorrendo. sino alla f..ombardia; ma risponderò 
che nou rssenJo\•i più materialmente H n1ezr.o di rendere 
anche a questa ferrovia comune lo scalo di Porta Nuova, sarà 
pur giuoco forza, av\·encndo il casoi di pens11re a costrurre 
nna stai.tonQ appo!!ita per questo n\lOYO servii.io. Mil quanto 
al sito ove roUoearJa si dovrà a suo tempo avvisare anzi~ 
tulio alla fadlità di poterla congiungere allo scalo di Porla 
Nu()va quando le circostanze lo richiederanno, cioè quando 
il movimento della linea sarà notevole, quando gli inleressi e 
vantaggi saranno tali da consigliare e permellere di eseguire 
quell'opcl'a che da 1irincipio nou convcrreb~ forse fare senza 
len1a di 11rcjj!i1.1dicare fosito dcll'in1presa medesima. 

L'onore'lOle prcop1nanle, i·ispetto alla parte tecnica~·della 
strada in discussione, trova che sarebbe stato pili opportuno 
acquistare addirittura tulio il terrnno necessario p~r Il due 
binari. Ma a ciò ossencrò cbe se sì vuole dare alla rete delle 
nostre slrad~ ferrate quell'estensione che è un desiderio e 
direi un bisoi;no generalmente sentito, è d'uopo aniilutto 
proeederc co\\a mass.inu1. economia, e specialmente nella 
cos-\ruiionc delJa priina ; dirò dl più che se vi ro_sse qualche 
spesa anche ulile, ma elle si potesse protrarre ad un tempo 
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lontano, la si dovrebbe risparmiare fìnchè si abbiano i mezzi 
di sopper\rvi per non 11g~ravar tanto la spesa da farst subito, 
con pericolo di compromettere la riuscita dell'opera. 

Nel nostro caso poi io non credo che si avrà gran danno, e 
forse nessuno, a ritardare il secondo binario, e mi fondo ap~ 
punto sulla disposlztone di legge che è stata citata dal relatore 
della Commissione. 
Questa Ie1~e e più severa che in qualunque altro paese, e, 

bisogna pur dirlo, eccessiva. Essa prescrive che, oltre al 
llmiLe segnalo dal piede della scarpa dall'una e dall'altra 
parte della strada, si debba lasciare assolutamente libera una 
zona di 6 metri, in cui perciò non si· può nè fabbricare, nè 
piantare. Ora, questa zona di 6 metri per una strada ferrata 
la quale ha tutta la sua base libera, ed inoltre è cinta da una 
siepe (perchè, secondo il sistema pruvvlsorlnmente adottato, 
le nostre ferrovie sono chiuse da siepi, come lo sarà questa 
di susa), sembrami veramente soverchia, percuè impone ai 
proprietari laterali un a11grayio assai notevole. Ma pciehè la 
lejge cos.\ prescrive, approfittiamone. 

E tanto C vero che quest'obbligo è snverchlamente gravoso 
che nella legge stessa è data facoltà al Governo di derogarvi 
in quei casi speciali che Il bisogno od una evidente ragione 
di convenienza lo richiederanno, purchè non vengano a sen­ 
tirne danno le pubbliche strade, 

In questo caso però il provvedimento della legge sarà op­ 
portuno se noi l'applicheremo in tuua la sua severi là; mentre 
essendo vietato di fabbricare a minore distanza di cinque 
metri, noi avremo così mezzo di ampliare la strada senza 
temere aumento dt spesa. 

Infatti è da notare che, oltre alla larghezza slataJassegnala 
alla strada come strettamente necessaria a slabi1ire l'unico 
binario, il Consiglio speciale ba prescritto che dessa si allar ... 
1asse 110 metro di più, ed inoltre che si collocasse l'unico 
binario, non già nell'asse della strada, ma slbbene da un lato, 
perchè in questo modo non vi sarà bisogno di allargare la 
strada cbe da una parte sola quando occorresse di poni il 
secondo binario. Secondo questo suggerimento del Consiglio 
speciale, avendo la strada una larghezza di cinque metri nei 
rilevati e di sei metri e mezzo negli scavi, non abbisognerà 
di acquistare cbe tre metri per avere ll larghena di 8 metri 
necessaria al doppio binario. Questi tre metri si acquistano 
sopra terreno libero od almeno lasciato nel suo stato attuale. 

Restano ancora tre metri, e così una striscia di terreno 
elle basta abbondantemente a guarentire la sicurezza della 
strada ferrala. 
Io dunque credo che, a qualunque epoca si verificherà il 

caso d'ampllaztunedella strada, non si avranno spese mag­ 
&iori; ma fosse pur vero che per il motivo addotto dan'ono­ 
rerole senatore per le diverse disposizioni delle parcelle di 
terreno e per la differenza che havvi nel comprare i terreni 
in una sola o in due fiale dovessimo spendere qualche cosa 
di più, io non credo che la spesa ragguaglierà mai il vantaggio 
cbe o\\eniamo dal risparmio del notevole capitale riebieslo 
per portare a dirittura lolla la strada alla larghezza prescritta 
per il doppio binario, avuto massime riguardo che in questa 
strada medesima, dove le difficoltà sono più grandi, cioè 
presw alla stazione, net ·lllaggiort manufatti, è già stabilito 
fin d'ora che, per esempio, il ponte sulla Dora si farà della 
larghezza necessaria per ricevere la doppia via. 

Non è poi a credere che poco sarà l'intervallo di tempo che 
correrà dall'epoca in cui si costruisce la strada fino a quella 
in cui avremo bisogno della doppia via, perchè le difficollà 
che incontriamo pel proseguimento della strada verso la Savoia 
contribuiranno a ritardarla. Del resto noi vediamo molli paesi 

d'Europa in cui si è cominciato a costrurre strade per un 
doppio binario non essersene intanto aperto che un sfilo, sul 
quale da 8,.tO, 15 anni continua il servizio, perchè si trova 
sufficiente, malgrado che già abbiasi il terreno allestito e 
pronto per la posa della doppia via, 

Basterà citare Ja strada di Lombardia, la quale certamente 
per i paesi che attraversa ~una delle più frequentate, ove, 
sebbene da 12o13 anni il terreno sìavt pronto, poìchè è stato 
acquistato per fare i due binari, tuttavia non sl è ancora av­ 
visato di posarlo per risparmio di spesa. 

Ora dunque se noi impiegheremo in altro mode il capitale 
di un milione od un milione e mezzo che si esigerebbe per 
fare.il doppio binario, fra quindici anni lo avremo raddop­ 
piato, epperclò è meglio intanto risparmiarlo per Impiegarlo 
poi quando l'esorcltio della strada ne dimostrerà la conve­ 
nienza. 
Questi credo siano gli argomenti essenziali coi quali l'o .. 

ncrevote signor ispettore ha trovalo di combattere la legge 
proposta. 

Quanto alla parte economica dell'impresa, figli non pare 
molto inclinato ad approvare i contratti di sorte ; duolmì di 
non poter assolutamente dividere il suo parere, tuttochè am­ 
metta in massima che questi contratti sono per loro natura 
tali che non si devono affidare che ad Imprese che abbiano 
date grandi prove di capacità e di potenza di mezzi pceuuiar+, 
ad imprese, in una parola, che abbiano fatte altre opere in 
base di questo ststema di contrattazione con soddìsfazione 
generale. Osserverò però che il paese a noi maestro in ma­ 
teria di strade ferrate, nel quale questo sistema è più comune, 
ed anzi si può dire esclusivo, è l'Inghilterra. Colà quando una 
società intraprende una strada, essa non la mette mal al con­ 
corso fra molti appallatori; essa ne fissa le condizioni posi­ 
uve, ne stabilisce i corrlspettivi, e quindi stipula direttamente 
con una compagnia o con un individuo particolare, distinto 
costruttore, un contratto à forfait assoluto, un contratto di­ 
retto, qual è il no•tro. 

Secondo questo sisten1a, eseguite le strade principali, si 
forma una quantità di piccole società \ler la costruiione di 
diramazioni, e queste società trattano pure direttamente con 
altri appaltatori. Costrutte le diramazioni secondarie~ se ne 
cede l'esercizio alla società (della strada principale per un 
dato interesse sul capitale inlpiegalo; Jocchè è a un dipresso 
il sistema che noi abbiamo adottato nelle nostre concessioni, 
che venne praticato nel BeJrio, il cui Governo, benchè abbia 
l'esercizio di tulla la rete delle strade dello stato, tnllavla, 
avendo recentemente fallo costrurre ~ alcuni rami di strade 
secondarie da società, ne ha quindi assunto l'esercizio, come 
faremo noi, assicurando alle società un deterrninato interesse 
sopra il capitale da esse speso. 

Io credo poi che non merlU biasimo questo modo d'inco­ 
raggiare l'industria privata, chiamandola ad eseguire tronchi 
di strada ferrata di m-01ta importanza, rnediante rassicura~ 
i\one di un adeguato iuleresse. 

In Francia dopo aver discussi tutti i sistemi di concessione, 
il Governo si attenne dapprima al metodo di dare in appalto 
l'esecuzione di aleuiii tronchi di strada in base di appositi 
capitolali, e colla concessione dell'esercizio per un più. o men 
lungo periodo di tempo. Questo sistema >fendo in generale 
fallo calliva prova, dopo lunghi studi e ponderati esami della 
qu .. lione si pubblicò la legge organica delli 11 giugno 1842, 
la quale, fissando una rete generale di strade fernte per 
tutto lo Stato, prescriveva che la si sorehbe eseguita col con­ 
corso dello Stato, dei dipartimeotì, dei comuni intei:essati e 
della privata iud11stria nelle propol'>loni e secondo le forme 
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neìla stessa legge segnate. Ma in occasione della discussione 
al Parlamento della concessione della strada ferrata da Cet!e 
a Bordeaux fu tal legge riconosciuta fin dal 1846 inese­ 
guibile. 

Il ministro dei lavori pubblici diceva in quella circostanza: 
• lo non riguardo come lettera morta quella legge, ma veg-io 
che non è possibile far sì che essa si applichi a tutte le strade. 
Bisogna adaUarsl alla varietà del casi e lalvolta derogarvi, 
accettando private offerte per l'esecuiione di cer\i tronchi 
che in altro tt1odo non si farebbero. » 

Si provarono allora lulli i sistemi. In alcuni casi lo Stato ha 
costrutto una parie della strada, eselusone l'armamento, ha 
fatto le costruzioni. principali, e quindi ba ceduto la strada 
ad imprese priva.te perché l'armassero e t'esereìtassero, Q11a .. 
sto metodo è pur riuscito in alcuni casi perniciosissimo od 
almeno M?aVMisslmo allo Stato. 

La strada da Lione a Parisi, per cui si è seguito questo 
sistema, non per tutta, ma per una parte sollanto della linea, 
fu dal Governo ceduta ad una società colla perdila del capi­ 
tale spesovi, abbandonando cloè alla Società più di 100 mi .. 
Unni stati impiegati nella tt>struzìone de1la medesima. 

Nella strada di Strasburgo abbiamo veduto di recente dai 
resoconti della società concessionaria che il Governo ha co­ 
strallo Javo~i per 120 milioni, quali ha cedui! alla società 
senza alcun corrispettivo. B quando si è trattato nelle Camere 
della cencesstoae della. slrada da Avi@none a Lione, H signor 
Ma1Jne, ministro In allora dei lavori pubblici in Francia, che 
per certo nluno disconoscerà essere un distintissimo ammi­ 
nistratore, ha dello: • Piullosto di fare per conto dello Staio 
tolte le costruzioni e cederle poscia alla società, io vi pro­ 
pongo di accordare un capitale di 60 milioni a quella che si 
olfrirà disposta ad eseguire a suo rischio e pericolo la strada 
che era staia peritala a 120 milioni, se non erro. • 

La medesima venne messa a.grincanti perchè non fu aeeet ... 
tata la proposizione del ministro di cederla a lrallatlva pri­ 
vata alla ditta Brassey, proposta questa che eaU faceva dichia­ 
rando preferire di \ral\are direltanlente con questa compagnia 
per 1'ollima rìuecìta di consimili .imprese da lei condotte in 
Prancla ; la strada, dico, fu pol definitivamente deliberata al 
slgnor Talabot a condizioni largbissiJne di concessione e colla 
aggiunta inoltre di un sussidio di 49 milioni, se ben mi sov­ 
vengo. 

Nelle uUime concessioni poi di strade ferrate fatte in 
Francia dall'allualc Governo si adol!ò il partito di concederne 
diretlamente a compagnie conosciute per solidità e capacità 
la costruzione cd esercizio in base di capitolati ben ponderati 
e mediani.e una Q;traniia d'interesse del tapitale calcolato ne­ 
eessario; il che per v.erità parmi essere U miglior partito. 

A questo riguardo seguirono molte dìseussionì uelì'aìtra 
Camera, quali però non giunsero a farmi scemare l'autorit:\ 
che io riconosco nell'opinione del siinor Micbel ChevaUer, 
che tutli sanno quanto sta buon gludlee in queste materte, H 
quale, dopo avere esamina.lo tutti i sistemi che in tatto dì 
ennces_sioni di strade ferrate sì usarono in Francia, ha dichia­ 
rato apertamente che • de tous les modes d'eneouragement 
employés par Ics Gouvernements cn faveur des entreprlses 
de communlcatlon, il n'en est pas un qui, dans la pluparl 
des eas, promette. autant dlavantages. que la tJaranlie d'un 
minimum d'intérèi; ce système est le plus efficace pour fai re 
•1écuter au1 moindres frais possibles de la pari de l'Etat une 
&rande masse de travaux par !'industrie privée. • Ed il i41nor 
Daru, il quale, trallando lo stesso ar11omento, e dopo aver 
Pure studiai! e discussi lul\i i sistemi, ba dello: • La 11aranlic 
d'int<lrèl llle 1emhle dono le syslème le plus éccnomique, le 
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plus moral, le plus ef(ìcac., le moins lourd pour le trésor, et 
cnfln le plus juste par cela roéme qu~il renvoìe les charges 
à une époque où le pays el le trrsor a11ront profité dos Ira· 
vaux, » 

lo osservo che il Governo auslriaco, che a\feva incomio­ 
cìtt.to daÌ>prima a voler eseguire te strade col concorso delle 
società) dovette rinunciarvi percbè non ne ottenne una buona 
riuscita, e vi sosti\n\ invece il sistema dì coslrurle a spese 
dello Stato, attalchè, visto che alcune strade che si eseguivano 
dalla privata industria 1 principalmente quella lombardo­ 
veneta, non progrediva abbastania sollecitamente, la avocò a. 
sè1 ed ora !I.fa aUendendo a conipierla. Dopo :rver(': impiegate 
g;rand\ssime somme nella sua rete di strade-ferrate, quel Go­ 
verno ha riconosciuto il bisogno dì procurarsi il concorso 
dell'industria privata, ed a tal fine fece società coi ~overni 
centrali d'Italia, ponendo a base della conven7..ione diretta a 
promuovere la costruzione di strade ferrate per ''ia di .eon­ 
ee~sionl dirette, l'at;sicuraiione di un nlodico interesse dei 
capitali: si fissò-il tasso di quest1interesse al 4 per cento, ma 
non si trovarono concorrenti. Si volle trattare direttamente 
r.oi grandi intr11prenditori1 ricercando appunto le case prin.­ 
cipali d'Inghilterra, e fra le altre quella stess.a del signor 
Brassey, con cui trattiamo n-0i, e non &i è riuscilo ad accor­ 
darsi colle medesime, al\alchè s\ sono iìnalmente riuniti al­ 
cuni banchieri del paese, i quali sì offersero di assumere la 
impresa dì qualche linea, ma gli slessi dovranno poi necessa .. 
riamenle trattare cogli ap()altatori chn eseguiranno la strada. 
L'offerta fatta al Governo austriaco è subord,naln. alras.~icu.­ 
razione de\ 41./2 per cento; pare prohabile che il GOl'ero.o, 
d• quanto si dice, accetterà; ma a qual punto fu egli ridotto 1 
a dover trattare cou banchieri. 

Ora io sono lungi dal non riconoscere che qnesla c.ontrat ... 
tazione sia ragionevole .. perchè naluralrnente sono i banchieri 
che danno vtla e movilnento alle grandi imprt~se, alle grandi 
Ol'ere industriali; ma quando si lro,•a una compagnia che 
per sè stessa è così polente da poler trallare direttamente 
collo Stato e far ese1uire le opere senza passare per il mezzo 
dei banchieri, si può al certo ottenerne -yantagglo mag@;iGre, 
in quanto che naturalmente per ta responsabi\\là che assu­ 
mono i hanchieri verso \l Go~erno, pcl ,·aolaggio che ~lì pro­ 
curano assistentlolo col loro credìto, voglìono i medesimi 
essere largamente indennizzati. 
lo credo dunque che il trattare nel caso nostro tlircttamente 

f(UCSt'impresa della ferrovia di Susa, come vi ha l'fO-}'oosto il 
~linistero, sia il me1.io più cconon1ico et.I i\ più utile. Sinora 
però IH) parlalo a&lra\tamenlc della convenienza dell'assìcu­ 
raiione d1interesse; facendone ora npplicaziono al caso con­ 
creto, dìrò essel'\'i particolare ragione di ciò fare pr.rchè il 
Goveroo si proporrebbe di assu1nere l'eserclzio della strada 
di Susa. DiITatli come mai si potrebbe conc.e1)ire che una 
società si forn1assr, per assumere la costruzivne e l'esercizio 
ad un tempo di 50 chilometri Isolali di strada, quando in­ 
rece la medesìma, considerat.1 qual è realrnenlc una conti­ 
nuazione dei 165 chilometri di strada che parte da Genova, e 
della diramazione dì 100 e più chilometri dal Lago Majjiiore, 
!)i preslerebbe eosì. naluralmenteaH'esercizio dello Statof Noi 
non siamo obbligati ad avere per tale serl'izio un ·ma!eriale 
costosissjmo,.abbisognando poca aggiunta di a1atetiale niobile 
per attivare con poca spesa l'esercizio anche della strada di 
susa; se in\'cce una privata. società avesse assunta l'intt·apresa. 
di tale eserci~io) avrebbe dovuto impiesarvi un capitale JnoHo 
ma@il,\ore, ed in fine dci conti avrt•bbc do,'ulo H G-0verno 
concorrere con una maggior somma; essendo necessario ri­ 
servare l'esercizio allo Stato, e perciò ancht: l'an1ministra• 
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sìone economica dell'Impresa, si fa evidente il bisogno di 
assicurare un minimum d'interesse ai portatori delle azioni 
rappresentanli il capitale occorrente aìl'eseguìmento della 
strada, e senza del quale esse non avrebbero credito e non 
troverebbero smercio. 

Ciò è quanta praticano tutte le società fra di loro in. Inghil­ 
terra, è quanto fece il Governo del Belgio nel costrurre i suoi 
ultimi tronchi di strade ferrale. 
Per questi mourl par mi che nè sotto il rispetto eeoncmlco, 

nè sollo il rispetto tecnico si possa biasimare il sistema di 
concessione diretta dal Governo proposto per la strada fer­ 
rata di cui si tratta, 

BAIJf.l. lo sento da qualche tempo frequenti lagnanze 
sulla condizione piuttosto triste delle nostre finanze, e vedo 
sempre che- si propongono spese novelle; questa parrebbe 
essere una contraddizione; per altro trattandosi questa volla 
di una spesa la quale non è 1ll lusso, ma anzi è una spesa 
produttiva, e pensando che il Governo può per cento altre vie 
Indirette rifarsi del danaro che getta nella -costruslone di 
questa strada, non sono molto lontano dall'approvare la 
legge, 
Concorro coll'opinione dell'onorevole relatore, il quale 

disse che questa strada è destinata ad essere quasi come la 
conlinuaz.ione della strada di Genova. 

Gcno\'a fu, Geftova è, e Genova sarà sempre il principale 
emporio delle relazioni commerciali dì qu.eslo paese. 
Allre volle le relazioni commerciall martttlme dello Stato 

nostro si facevano In parte per mezzo delle strade che met .. 
tono ai porli o riviere delle marine di ponente; queste ma .. 
rine dl ponente, questi paesi peì quali passavano tali strade 
sono ora condannali a languire; privi totalmente di com­ 
mercio, diventeranno, ciò che ho detto altre volle, e che 
ripeto a fronte anche di coloro che hanno l'aria di deridere la 
mia rlpeustcue, diventeranno, dico, la patria dell'idillio e 
della fame. 

So~yiungo per altro che, dovendo sottostare ad un danno e 
concorrere nel tempo stesso alla spesa che cagiona esso danno, 
g:Ù abitatori di quelle contrade possono considerarsi come 
esseri innocenti costretti a pagare il patibolo sul quale sono 
condotti quali vlllime. 

Se questa sia giusli'l.ia io lo lascio decidere a chi ha senti­ 
mento di equità nel cuore. 

Vi sarebbe un compenso a questo danno. 
E qual è questo compenso! Sarebbe l'applicazione della 

gtususta a ciò che riguarda quelle provincie, cioè sarebbe 
un'mterpretaaione ed un'appllcazlone equa di ciò che è pre ... 
scritto dall'editto del 26 gennaio 1816 e del biglietto regio 
del medeauno giorno, col quale S. M. determina che il prodotto 
delle eontribualcnt Imposte nel principato di Oneglia sia ver­ 
salo in una cassa particolare e convertito nelle spese neces­ 
sarie per la costruzione della strada da Oneglìa al Piemonte. 

Questa strada non è ancora Interamente costrutta ; rimane 
a cosrrursl un tronco assai difficile, assai scabroso pel com­ 
mercia, ed è quel tronco che dal concentrico di Lesegno si 
distende sino al lii là del concentrico della città di Ccva. 
Ho già parlato aure volte di questa cosa; sostengo essere 

tempo ormai che il Governo abbandoni on sistema contrario. 
ad ogni principio di gtusuala, e che pensi a fare questo tronco 
di strada coi proventt delle imposte d'Onegtta ; le nostre pro­ 
vincie iJlà gravate di tante passività non pOSSODO in verun 
modo sopperire a tali spese. 

Mi diranno che io ballo sempre sol medesimo chiodo. 
Batto appunto sempre sul medesimo chiodo : gutta cavat 
lapldetn. 

Spero che coll'andar del tempo a forza di bailere e pic­ 
chiare, giungerò a spezzare quei cuori di pietra che sin ora 
ho trovati veramente insensibili ad ogni mia preghiera. Non 
solamente peroro questa causa oggt, ma la perorerò altre 
volte, se non mi riuscìrà-ancora questa volta di conseguire 
il mio fine. 

P.&LÉOC&.P.&, tninistro dei lavori pubblici. Io sono pene­ 
tratissimo dei bisogni della provincia patrocinata dall'onore. 
vole conte Sauli, ed lo spero che verrà forse tempo in cui si 
apriranno anche strade ferrate nella medesima, perchè è mia 
oplnione che a misura si vanno queste estendendo, e se ne 

1 sente sempre maggiormente il bisogno, si vanno ad un tempo 
studiando I sistemi più economici per eseguirle. 
·Credo che non è lontano l'avvenire in cui non si avranno più 

a fare sterminati dispendi come per l'addietrb si sono falli 
per la costruzrone di linee anche difficili, ma buone e sicure. 

E certo però che lo Stato non è in questo momento in con­ 
dizione di spendere, nè il paese ha urgente necessità di co­ 
strurre una nuova strada ferrala nella direzione accennata 
dal signor senatore. 

Quanto alla strada ordinaria dì cui parlò, mi pare che le 
regie patenti da liii citate sono state messe in pratica se non 
con gran sollecitudine, almeno senza interruzione, progrcllen~ 
dosi nell'esecuzione di lavori, polehè la strada d'Oueg'tn, se 
si eccettua il solo tronco di cui ha fallo speciale menzione, e 
ora ridotta in conveniente staio di viabilità, uè il Govl1rno 
trascura modo di migliorarla sempre JlÌÙ. 
Uno dei lavori principali che si eseguisce coi fondi apposi· 

tamente inscritti sul bilancio di quest'anno, e il passaggio 
d'Ormea, il quale è opera di molta irnportanza, e Ycnne re· 
centemente appaltata; havvi per verità il passaggio di Lesegno 
assai diffic:He, ma non ccrla1nente in così callivo stato quale 
troyavasi quando si promulgarono le menzionate patenti. 
Se la doinaada fatta dalla di\·isione di Savona per lo stan­ 

'l.iamento nel suo bilancio di una somn1a per fare slndi onde 
migliorare (fUel passaggio non venne acco1ta1 ii"rnolivo fu 
perché il Governo aveva già provveduto a quest'uopo cogli 
ordini dati agli ingegnéri della provincia di presentare un 
progetto per quel passaggio, come ''enne pure incaricato lo 
slesso ufficio provinciale di redigere un progetto per il pas­ 
sagKio di Lesegno. 

Dunque il signor conte vede che se il Governo non ha un 
cuore tenerissimo quale i1 suo, non J'ha nccnn1eno di pietra, 
com'egli suppose, e cerca ogni modo di giovare eguahnente a 
tolti i suoi amministrali nella misura ed in proporzione delle 
risorse dello Stato. 

Mi lusingo perciò di vedere fra non lungo tempo soddisfatti 
i desideri da lui espressi nell'inlere..sse de.Ila sua proyincia. 

11&.ll'a.1. Una parola sola. 
R;ingrazio il n1inislro della speranza che tni dà, e mì ralll•gro 

di tro'\'are presso di lui una ten~rezz.a maggiore di quella che 
SÌ e trovata finora. Solamente mi perinetterà' di rettilicare 
una incidentale sua opinione; egli dice che il passaggio di 
Lesegno si lrova in una condiiiQne assai n1igJiore di quella 
in che fosse prima delle patenti del 181G. 

Ho l'onore di dirgli che sono passato nel secolo scorso 
(perchè sono vecchio) lungo quella strada, e ch'essa è ancora 
tale quale era allora, di maniera che era cattiva pel passato 
ed è callivissima adesso. Sarebbe ternpo oramai di ridurla a 
slato decisarnenle migliore. 

PU.EOO&P.&, ministro dei lavori pubblici. Non facciti 
che una semplice osservazione, ed è che io mi sono forse 1nale 
spiegato: non inlesl già dire che sia staio ca1nbiato il traccialo, 
che è appunlo l'opera es•enziale per condur me11lio la strada, 
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ma che il suolo stradale e certamente in ora assai meglio man­ 
tenulo di quel che fosse per lo addiefro. 

WE.f!llHE. Chiedo la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al senatore vesme. 
TE8BE. Desidero fare un'osservazione sopra una delle 

principali questioni state mosse dal senatore Mosca: se debba 
cioè esservi una sola stazione a Porta Nuova, o se debba sta .. 
btlirsene un'altra a Porta Susa per la strada di Susa. Mi pare 
che la questione resti decisa dall'assoluta necessità. Proponeva 
il senatore Mosca che si facesse un accordo coi proprietari, i 
quali offrirono i loro terreni per la strada dì Novara, cbe cioè 
si accettassero le loro offerte, avvertendoli cbe queste si 
aeeeuavano non per la strada di Novara, ma per que)la di 
Susa. 

Ma lo stato lii cose per lo due strade è affa\lo dilerso. Ili 
fatto per la strada di Novara ,.i sono tre concorrenti, Porta 
Palazzo, vaìdcccc, Porta Susa, i quali naturalmente fanno a 
11ara in proporre le migliori condizioni affincbè sia scelto il 
Joro sito. 

Ben altrimenti sta la cosa ove venga scelto definitivamente 
il luogo di Porla Susa per la strada di Susa, poicbè In questo 
caso, non essendovi concorrenti, egli è naturale che i proprie­ 
tari del terreno ne chiederanno il suo integro valore, e con­ 
verrà sborsare quella somma che sarà riconosciuto poter esso 
valere; laddove per la stazione di Novara essi non solo offer­ 
sero di darlo a minimo prezzo, ma, se non m'inganno, rotrer~ 
sero gratis. 

Si aggiunga un'altra dirficoltà forse più grave. Questa offerta 
fu fatta dai pro,rrietarii del terreno io vista del prossimo 
vantaggio che ne ritrarranno, poichè fra due anni, se non 
m'Inganno, sarà finita la strada, e fra piU breve termine lo 
sarà il lrallo vicino a Torino: siccllè essi ricaveranno da 
questa cessione un Immediato vantaggìo ; me se una tale ces­ 
sione devono essi farla al Governo a.ffinehè qui"Vi sia stabillta 
una stazione quando sarà forato il Moncenisio, cioè quando la 
strada da qui andrà direttamente. in Francia, io crede che se 
tra la promessa e l'esecuzione vi sarà nientemeno che il tra­ 
foro del Moncenisio, nessuno vorrà fare vantaggi e si chiederà 
l'integro valore del terreno, Aggiunsasi infine che questa 
compra dcl terreno o si farà adesso o si farà allora: se s·i fa 
ora, il Governo perderà l'interesse di tutto quel terreno per 
un numero d'anni considerevole ; se si farà allora, dovrà 
pagare quel maggior valore di cui si sarà accresciuto quel 
terreno per le opere eh.e vi si a8giuns;eranno. 
Credo io adunque che, essendo pel momento impossibile di 

fare una nuova stazione per la strada dì Francia, ma doven­ 
dosi per ora far uso dì quella di Porla Nuova, ciò debbo in 
modo definitivo, tanto più. che non vi sono rtliioni speciali 
per dividere le due stazioni. 

HOliilC.I.. 11 signor mtnìstro ba certamente risposto colla 
•olila sua facondia e colla moltìplicilà delle sue cognizioni a 
quanto è stato da me in termtui più modesti espresso. Però 
mi permetta di pregarla a "VOier dire se non sia vero che la 
stazione di Porla Nuova nello staio attuate non sia gìa plut­ 
tosto ristretta unsìchè a1npia,polchè la riunione appunto della 
strada di Savigliano a questa stazione reca già. fin d'ora l'ob­ 
bllgo, e diremo così, la necessità. di ampliarla. Ragion vuole 
di presupporre naturalmente, che quando la strada di Genova 
aia portata al suo termine, che quella anzidetla di SaviKliano 
sia eompluta e protratta fino a Cuneo, come è già sancito per 
legge, e che vi si agginnliJa la via di Pinerolo, per la quale, se 
la società procede oltre, si vorrà profittare d'essa stasìone, 
questa già fin d'ora ristretta, Io sarà maggiormente. 
se infine vi.si vorrà pure riunire il servizio della strada di 

Susa, allora sorgerà più viva la necessità della sua amplia· 
zìone, la quale dovrà aver luogo fra non lungo lernpo. 

Ora, stabllìte questo principio, dal Iato economico, parmi 
che piuttesto di ampliare quella stazione, sia conveniente 
l'accordarsi coi proprietarii di Porta Susa per prendere pos­ 
sesso di quel terreno il quale dovrà, se la fabbricazione di 
Torino continua, comprarsi ad un caro prezzo quando avvenga 
il caso di fare un ser\'izio speciale in avvenire. 

Ho dello che fin ora non era l,empo di stabilire un &ervi<lo 
speciale e che assai bene sì affaccia li divisamento delminislro 
dì servirsi, per orat della stazione di Porla Nuova; ma una 
piccola stazione di viaegialori certamente donà produrre un 
grandissimo l'Rnlaggìo ai quartieri di Porta Susa, l cui ahi ... 
tanti, come.è ben naturale, cercano di migliorare la loro con~ 
dizione. 

Aegiungerò un altro riftesso che a me sembra lflerltevole 
di qualche consideraiioné, ed è que~to: si cerca di facilitare 
il commercio fra Genova, Torino e Susa, colla speranza di 
vederlo protralto più. oltre; ma io chiederò s.e liia ben dimo­ 
strato che il commercio tra la Francia e l'Jlalia non sia forse 
maggiore verso Novara che verso Genova~ 

Nel suo complesso, mi pare elle sia più importanle ver!o 
Novara che verso GenO\'a, e allora ognun vede come si ren .. 
derebbe più intensa la necessità di studiare, se a vece di far 
tendere la s&rada di Susa verso Porla Nuova, non sia JHPg:lio 
farla procedere in modo da abbreviare il cammino verso 
Novara. 

Se a questa considt!razione si pone mente, a me sembra 
che sarebbe più prudente consiglio di sospendere per il mo­ 
mento la determinazione intorno a questa strada ller trovar 
modo di conciliare se sia possibile, come a me senibra1 tutli 
gli interessi, e di evitare ulterìorì polemiche, le quali certa­ 
mente giova fuggire e troncare al più presto. 

lo, come dissi fin da principio, non sono certamente con­ 
trario alle strade ferrale; an1.i desidero vivii1nenle che pro .. 
cedano con molta celerilà; ma io credo elle quando si possa 
riuscire a colleiare gli interessi co1nn1erciali con qaelli dei 
vari qu.arlieri della città, sia eqllo ed opportuno il farlo; 
quindi io avviserei, senza entrare in altre considera1,ioni circa 
il modo di esecuzione~ doversi soprassedere per poco dall'ul· 
lerior esame di questa legge. 

Aigiungerò poi per ultirno, che qualora venisse dimostralo, 
essere più. conveni~nte ncll1inleresse generale di abbreviare 
le distanze tra Snsa e Novara, anzichè quelle di Susa e G~nova, 
tal cosa varierebbe il tronco estremo della via di Susa, ed 
inoltre porterebbe forse la conseguenza di prescindere per 
parte del Governo dall'esercizio della strada di Susa, perchè 
in questo caso si potrebbe fare un solo contratto da Susa a 
Novara per Torino, e lasciare il servizio alla società. 
In tal guisa il Governo avrebbe minori ìrnpiccit e la que­ 

stione sarebbe molto se1nplificata1 C\1itandosi così eziandlo 
l'inconveniente, che secondo me e assai grave, non nella falli· 
specie, nttl nel principio, che una socielà forrni una associa­ 
zione per azioni onde costrurre una via ferrata, ed il Governo 
la faccia es.eguire. 

ln Francia si è veduto l1oppmilo: allorquando il Govern() 
vide eh.e non si potevano trovare società t~ quali V()l~.ssero far 
eseguire le vie ferrate, prese il partito di farle costrurre e~so 
medesimo; e quando le concesse per un tempo alle società, 
queste fecero l'armamento, e acqtlistarono a loro spese il 
materiale per la locomozione. 

Non entrerò a parlare di garanzia di interessi, su cui la inia 
opinione certo non è cambiala, non ostanlc la sentenza con· 
lraria di molli più esperti economisti : ma io mi limiterei, 
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ripeto, a proporre esser 11rudeute consiglio di soprassedere 
per poco, a fine di vedere il modo di conciliare, sia l'interesse 
.generale, sia l'interesse della cntà, e di metter fine a tutte le 
gare che si eone eccitate e che sono ancora assai vive. 

PALEOIJ.l.P.&1 mtntsn» dei luvori pubblici. veramente 
non potrei aderire a questa sospensione, la quale dope ì ra· 
gionamenu fatii attualmente dall'onorevole senatore Mosca 
trarrebbe scco non solo la sospensione della strada ferrala di 
Susa, ma eziandio quella di Novara per voler egli esaminare 
se non sarebbe megllu riunire la strada di Susa ucll'unbarca­ 
dero ossia nella stazlone che dovrà costrursl per quella di 
Novara, e riguardando esso la strada di Susa quale essenziale 
continuazione della ferrovia di Lombardia, anzi che una ne­ 
cessaria continuazione della strada di ùcuova. Cir_ca all'Impor, 
tanza del movimento della ferrovia di Susa ammetto che pei 
viaggiatori possa ~e~ser(~ maggiore verso la Luiuhardra, quando 
tutto il sistema di strade ferrale sarà compiuto, anzichè verso 
Genova; ma quanto alle merci, io non dubito punto che il 
movimento 1•rincipale si farà sempre nella direzione verso 
Genova ; ora appunto C il movimento delle mercl, che prtn. 
eipalmeute esige l'unione delle lince, se. non in una sola sta, 
alone, almeno con una linea dì comunìcasìone fra i diversi 

. scali, perché netl'economta dei trasporti delle merci è d'uopo 
tener conto dello scarico e del carico delle medesime, il quale 
vuelsi per quanto possibile diminuire per i passaggier] : invece, · 
se non avrassi una stazione comune, o mancherà la strada di 
cinlura fra gli scali d'arrivo e partenza, l'incomodo sarà pili 
o meno grave pei medesimi, ma ciò non tocca l'economla 
delle ecmunìeazlonl. 

Faccio nuovamente osservare che a mio avviso la stazione 
di Porta Nuova C suffìclentlssima all'esercizio delle due linee, 
perchè quando queste saranno in esercizio continuo, sema 
interruzione, gli inconvenienti non saranno più gravi, quando 
anche fossevt un grande concorso. 

La stazione di Porta Nuova è vasta bastantemente, ba una 
amplezza, se non erro, di 30 o 32 giornate; sonvi ancora 
spazi sufficienti per dare quanta ampllazione occorra alla 
tettoia per le merci, alle rimesse sia .Pei vagonì, sia per le lo­ 
comotive. Tutte le officine sono già fatte, e se queste servono 
alle riparazioni delle macchine attualmente in uso, serviranno 
egualmente quando si accresca di poco il numero di queste. 

Osservo poi che quanto alle altre ferrovie che I'onorevote 
senatore diceva poter venln- ad affluire in questa siazionc, 
sarà il caso di vedere a tempo debito se potranno es:sere 1·ice­ 
vule, ma intanto io uon ert.'<lo che pella prospettiva di accet­ 
tar~ la strada fer1·ata di Pinerolo si debba intanto rilìuta1·e 
quella di Susa. 

Nessuna obbligazione contrasse il Governo coi pron1otori 
della strada di Pinerolo, e quando $i trattasse di ~scludere 
una ferroriaJ cerlaa1ente sal'ebbe da preferirsi qu·• di Pine­ 
rolo alla strada di Susa. Aggiungo poi in ordine al partito 
cui mi pare accennasse il senatore Mosca, di condurre attuai· 
mente la strada di Susa in uno scalo provviso·rio a Porta Susa1 

che non potrebbe essere accollo1 poichè, anche facendo una 
piccola o suppletiva sta1.ione1 bisognerà pur s~~nlpre diriger1·i 
la striida la quale poi dovrebbe essere cambiata quando si 
avess<~ per le i:iJfigcnze dci movin1ento della linea a condurre 
questa nello scalo di Porla Nuo\·a1 essendo, come giil dissi, 
troppo difficile e dispendioso per la grande divrrsillt dì livello 
praticare una strada di cintura in conveniente condizione di 
esercizio tra Porla su~a t~ Porta Nuova. 

Oltre di che quando sarà decisa la questione della colloca­ 
z.ione ùcll1J :::calo della stra1ia di Novara (qualora se ne approvi 
la concessione) bisognerà pure pensare a porlo in comunica. .. 

zione dircUa colla stazione di Porta Nuova; se non che ciò si 
potrà ottenere, a 1nio avviso1 nel mi~lior rnodo e con grande 
vantaggio, perchè il Grande nio,·imento sulla linea da To1•ino 
a NO\''ara sara principalmente alìmeutato dalla capitale, i cui 
ai>itanti, il cui commercio, si volgeranno verso le provincie 
che si h·ovauo audando verso Novara e Terso la Lombardia. 
Questo cos&iluirà il principale movimento della linea: quanto 
a quello che Yerrà .dalla Francia, per quanto sia iu1porlante1 

sarà per ora piccola cosa in confronto del n1ovimento jnterno. 
Epperciò io non vedo che si abbia convenienia a costrurre 
un'apposita stazione per congiungerla poi collo scalo di Porta 
Nuova con grave dispendio. 

Conchiudo con dire essere, a n1io giudiz.io, più savio ed 
oppol'luno consiGlio iJ riser\'arc la sta1.ione di Porta Nuova al 
cumulativo c~ercizio delle ~raqdi linee da Genova a Torino e 
da qui 1ier la Savoia alla Sviziera ed alla f>'rancia, costruendo 
un apposito scalo il quale serva al movimento della linea fra 
Ja capitale e luHe le sue proYincie verso N_o\'ara e ''crso la 
Lotnbardia, collegando tra loro con una strada di cintura que .. 
ste due stazioni. 

PBEl!IIDIUV'l'E. Debbo iuterro..,;are il siKnor senatore Mosca 
se, chiedtudo che si soprasseda nell'esame dì questa legge, 
ha inteso fare un invito al ministro a che si spieghi ln propo­ 
si lo, O'f\!cro di 1nuoverc una p1·oposla formale alla Cao1era, 
perchè se lale fosse il suo iut.entlhncnlo, io dovrei dare passo 
alla sua proposiz.ione e chiedere se è appoggiata. 
•o&c&. Jo sono inti1namente convinto che, non potendo 

la proposta da mc fatta far perdere molto tempo, perchè 
questi studi si possono fare entl'o brevissimo lempo, torni 
perciò assai coo\'cnienl.c sospendere ogni di:Scussionc al ri­ 
iUOL'do. 

PBEllIDEllllTE. Se \'i ha chi appoggia la sospensione, 
yoglia levarsi. 

(Non è appoggiala.) 
Debbo adunque J>orre ai voli la chiusura della di&cu&sione 

generale. 
Chi vuol chiudere la discussìoue generale si ah.i. 
(La.tliscussioue yencrale è chiusa.) 
,, Art. 1 ° È autorizzata la cosLruzionc di una strada ferrata 

da Torino a Susa, secondo la .direz.ione- e le norme stabilite 
dall'unito capitolato. )) 

DI BEllEWELLO. Vo_rrei solamente a\'\'Crtire che quando 
noi avremo votato questo arliculo, dovremo lasciare assoluta· 
wente il capitolato quale si trova. 

PBEllllJE~TE. li capilo lato non· si vota; questo polc,·a 
nella discussione generale dar luo~o a qualche spiegazione ; 
111a ora si tratta della letiJge, la quale è contenuta nei soli arti· 
coli, che ho l'onore di le~Kerc. 

Metto ai voLi l'articolo primo. 
Chi l'approva VOf!lia levarsi. 
(Ì! approvato.) 
(( Art. 2° Il capitale per far fronte a questa imprL'ia verrà. 

coslituito mediante l'emissione di 121540 azioni .al portatore 
di lire 500 caduna, >olio la denominazione di A•ioni della 
slratla ferrala àa Torino a Susa. li Governo è autorizialo a 
farne l'emissione a misura che progrediranno i lavori, a norma 
dl quanto è stabilito nell'unilo contralto d'appalto. • 

(È awrovato.) 
• .\rt. 3. Le azioni produrranno l'interesse del 41/2 per 100 

all'anno a partire dal giorno dell' emissione, pagabili a seme­ 
stri maturali. Sarà quindi assegnata alle mede&ime una quota 
sui proventi della strada, in conformità di quanto viéne sta­ 
bilito all'~licolo 28 del capitolato. • 

(È appro"lo.) 
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<1 Art. 4. li qui unito capitolato d'appalto, concluso fra il 
mìnistro dei lavori pubblici e la società rackscn, Brassey e 
Hen(rey per la costruzione di questa strada ferrata, e appro­ 
vato, e formerà parte integrante della presente legge. » 

DI RENETELLo. Giaccbè il capitolato può dirsi votato e 
non rimane luogo a parlare sul medesimo, ml limiterò solo a 
pregare il signor ministro a dirBJi percbè ~ne omessa -Ia 
più bella. delle stazioni, cd anche lll più importante, cioè Ri­ 
voli, che è la seta ciltà che questa strada attraversi. lo vedo 
le staalcnl di r:olle.gno, Alpignano, Avìgliana, ma non vedo 
quella di Rivoli. 
P.&LEOC.l.P•, n1inistro dei lavo1·i pubblici. Sta vero che 

iJ comune di Rivoli non è toccato dalla strada ferrata, perchè 
a c\b fare oecorreva un aumento di spesa assai grande. 

La direzione per Rivoli è stata dall'ingegnere Henfrey stu­ 
diala due volte, una volta da lui spontaneamente cd un'altra 
sulla rlchiesta di quel municipio che, conosciuto l'esito di 
que'àli nuovi studi, non avendo più fatto ·altro richiamo, pare 
slavisl accomodato. 
Osserverò tuttavia che per favorire quel comune è stata 

traslocata la staelone d'Alpignano dal punto dapprima fissato 
in un a\Lro, onde portarla nella maggiore vicinanza possibile 
di Rivoli. 
P1l ... tDJENT1'. Pongo ai voti l'arl\colo 4. 
Chi approva, sorga. 
(È adottalo.) 
• Art 5.11 minislro segretario di Stato pei lavori pubblici 

e quello delle finanze sono, ciascuno per la parie che li ri­ 
guarda, incaricati dell'eseeuzìcna della presente legge, che 
sarà registrala al controllo generale, pubblicala ed inserta 
neili atti del Governo. lJ 
(È adottato.) 
Si passa allo squitlinio. 
Prevengo il Senato che dopo la votazione si dovrà proce­ 

dere alla scelta di un nuovo segretario, e di un membro 
manea.nLe nella Cou,missione di finanze e contabilità, 

DI POLUt!.118. Domando la parola. 
Mi permetta i.1 presidente d·i osservare! che ~si potrebbe 

abbroviare l'operazione quando, facendosi l'appello nominale, 
•i deponessero e la palla per Il voto, e le sohede per le no­ 
mi ne a fa rsl. 
PlllE•IPENTll. Noterò che ci voKliono due voli: per altro 

si può procedere nel modo accennato. · 
lo prego quinJ.i i siiinori senatori di voler acrivere su di 

una scheda il nome del candidato che stimano eleggere a 

segretario, e su di un'altra il nome del membro che manca 
per la Commissione permanente di finanze. 

Si procede all'appello nominale. 
I signori senatori sono pregati di deporre nel tempo stesso 

il loro volo nell'urna della legge, e una scheda nell'urna per 
il seg~retario, e un 'altra per il commissario di finanze nella 
terza urna. 

Risultamenlo della votazione sulla lrg~e: 

Votauti. .. " 56 
Voli favorevoli 49 
Voti contrari , •••..•.. , 7 

(Il Senato adotta.) 

PBElllDENTB. I nomi degli scrutatori sono i seguentì: 
Per il segretario, i senatori Al,fierl1 Musio e Della Marmora 

Alberto. 
Per la Commissione di finanze, i senatori Nigra, Plana e 

Giulio. 
Fallasi la verificazione delle schedo per la nomina a segre .. 

tario 1 ottennero maggiori suffra~i i si1nori conte Luigi 
ProvanadelSabbione il quale ebbe voti 38, Dalla Valle voli 8. 
Gli altri voti andarono dispersi. 

E per la nomina del commissario delle finanze ebbero mag· 
giorl suffragi i signori Cagnone li quale ebbe voti 43, llegi1 
voti ~. Gli altri voti dispersi. 

Proclamo dunque segretario il conte Provana del Sabbione, 
e ìl signor senatore Cagnone membro della Commissione di 
finanze. 

PBOGETTO DI Iil'MGE PEB "L&. eo'Ne••••DNM D"ELll& 
•TB.&D,1. ~ERBATA D.t. TQBIWO A. NOY..t.B.&, 

••E•IDl!IWTI!. Il signor ministro dei lavori pubblici ba 
la parola. 

P&r.EOtl&P&, ministro del !aoori pubblici. Ho l'onore di 
deporre sul banco della Presidenza il progetto di legge per la 
concessione della strada ferrata da Torino a Novara. (Vedi 
2• voi. Documenti, pag. 7\lO.) 

PBEHDENTE. li Senato dà allo al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, il quale 11rà llom· 
palo e distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 l/.f,. 


